
Legg e  regio n a l e  1  giu g n o  202 2 ,  n.  13  (BUR  n.  67/2 0 2 2 )  – Testo
storico

DISCIPLINA  DELLE  ATTIVITÀ  DI  PROTEZIONE  CIVILE

CAPO  I - Dispo s i z i o n i  gen er a l i

Art.  1  - Ogge t t o .
1. La  presen te  legge  disciplina  le  funzioni  in  mater ia  di

protezione  civile,  come  definite  dal  decre to  legislativo  2  gennaio
2018,  n.  1  “Codice  della  protezione  civile”,  di  seguito  denomina to
Codice.

2. Nell’ambi to  della  protezione  civile  è  ricompres a  l’attività
relativa  al  contras to  degli  incendi  boschivi,  secondo  quanto  previs to
dalla  legge  21  novembr e  2000,  n.  353  “Legge- quadro  in  mate r ia  di
incendi  boschivi”.

3. La  presen t e  legge  definisce,  altresì ,  il  modello  organizzat ivo
del  sistema  regionale  della  protezione  civile  individuando  i sogget t i  e
gli  strum en t i  prepos ti  all’attuazione  delle  attività  di  protezione  civile
in  applicazione  dei  principi  di  sussidiarie t à ,  differenziazione  e
adegua t ezza  organizza tiva  delle  amminis t r azioni  interess a t e .

4. La  Regione  del  Veneto  riconosce  il valore  e  l’utilità  sociale  del
volonta ria to  di  protezione  civile  e  ne  promuove  lo  sviluppo,
salvagua r d a n do n e  l’autonomia.

CAPO  II  - Servizio  regio n a l e  della  protez io n e  civile

Art.  2  -  Struttura  e  finali tà  del  Serviz io  regio n a l e  della
protez i o n e  civile .

1. È  istituito  il  Servizio  regionale  della  protezione  civile,  di
seguito  denomina to  Servizio  regionale,  che  provvede  alle  attività  di
protezione  civile  di  cui  alla  presen t e  legge.

2. Sono  compone n t i  del  Servizio  regionale  la  Regione,  le
province,  la  Città  Metropolitana  di  Venezia,  i comuni  e  le  loro  forme
associa tive  di  cui  al  decre to  legisla tivo  18  agosto  2000,  n.  267  “Testo
unico  delle  leggi  sull’ordinam e n to  degli  enti  locali”.

3 Sono  stru t tu r e  opera t ive  del  Servizio  regionale  l’Agenzia
Regionale  per  la  Prevenzione  e  Protezione  Ambientale  del  Veneto
(ARPAV),  istitui ta  con  la  legge  regionale  18  ottobre  1996,  n.  32,  e  le
altre  aziende  regionali,  le  aziende  sanitar ie ,  il  volonta r ia to
organizzato,  iscrit to  all’Elenco  di  cui  all’articolo  10,  gli  enti  ed  istituti
di  ricerca  con  finalità  di  protezione  civile  operan ti  nell’ambito  del
terri torio  regionale.

4 Alle  attività  del  Servizio  regionale  concorrono,  previo  accordo:
a) gli  organi  dell’amminis t r azione  decen t r a t a  dello  Stato  e  le  altre
stru t tu r e  opera t ive  nazionali  di  cui  all’articolo  13  del  Codice,  in
conformità  a  quanto  disposto  dalla  normativa  vigente  e  nel  rispet to



del  principio  di  leale  collaborazione  e  sussidia rie t à;
b) gli  ordini,  i  collegi  professionali  e  le  rispet tive  federazioni
regionali  e  ogni  altro  sogget to  pubblico  o  privato,  che  svolgano
attività  nell’ambi to  della  protezione  civile,  anche  al  fine  di  assicura r e
la  pronta  disponibilità  di  servizi,  mezzi,  att r ezza tu r e ,  stru t tu r e  e
personale  specializzato  nelle  situazioni  di  emerge nza .

5. Il  Servizio  regionale  persegu e ,  sul  terri torio  regionale,  le
finalità  indicate  dall’ar ticolo  1  del  Codice.

6. Per  il  perseguim e n to  delle  finalità  di  cui  al  comma  5,  la
Regione  attiva  strume n t i  di  collaborazione  e  coordinam e n to  con  i
sogget t i ,  pubblici  e  privati,  che  esercitano  nel  terri torio  regionale
compiti  anche  opera tivi  di  protezione  civile,  con  la  possibilità  di
acquisire  altresì  i servizi,  le  fornitu re  e  le  att rezza tu r e  necessa r i e .

7. Il  Servizio  regionale,  median te  il coordina m e n t o  della  Regione
e  sulla  base  di  apposite  intese,  par tecipa  alle  iniziative  nazionali  e
internazionali  in  mate ria  di  protezione  civile,  in  armonia  con  gli
indirizzi  e  i piani  nazionali.

Art.  3  - Funzio n i  e  compi t i  della  Regio n e .
1. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  è  autorit à  terri toriale  di

protezione  civile.
2. La  Regione,  al  fine  di  assicura r e  lo  svolgimento  delle  attività

previste  dall’ar ticolo  2  del  Codice:
a) assicura  il  raccordo  istituzionale  con  gli  organi  e  le  stru t tu r e
statali,  operan ti  a  livello  provinciale,  regionale  e  cent ra le ,  nelle  fasi
di  previsione,  prevenzione,  gestione  e  supera m e n t o  dell’emerg e nz a ;
b) provvede  al  coordina m e n t o  del  volonta ria to  di  protezione  civile
regionale  in  attività  di  previsione,  prevenzione  e  soccorso,
favorendon e  l’efficienza  attr ave r so  un’adegu a t a  formazione,  la
partecipazione  ad  attività  di  eserci tazione  e  contribue ndo  alla
dotazione  di  mezzi  e  att rezza tu r e ;
c) promuove  e  gestisce  la  formazione  e  la  diffusione  della  cultura  di
protezione  civile  nei  confronti  dei  volonta r i ,  degli  amminis t r a to r i ,  dei
tecnici  e  nella  scuola,  anche  con  attività  pratiche  di  esercizio  e
addes t r a m e n t o ;
d) promuove  e  favorisce  le  attività  di  informazione  e  di  educazione
rivolte  alla  popolazione  sui  rischi  presen ti  sul  terri torio,  sulle  norme
compor t a m e n t a l i  da  osservare ,  sulle  misure  di  autopro tezione  da
assume r e  in  situazioni  di  pericolo,  al  fine  di  sviluppar e  la  diffusione
delle  conoscenze  e  della  cultura  di  protezione  civile;
e) favorisce  la  sensibilizzazione  ai  fattori  di  rischio  natu ra li  ed
antropici  e  ai  pericoli  ad  essi  collegat i ,  ivi  compresi  gli  incendi
boschivi  e  le  loro  cause;
f) assicura  la  cooperazione  tecnico- opera t iva,  anche  mediante
l’erogazione  di  contribu ti ,  nei  limiti  delle  risorse  disponibili,  per  lo
sviluppo  delle  strut tu r e  di  protezione  civile  degli  enti  locali;
g) effet tua  studi,  indagini  e  ricerche  finalizzati  alle  attività  di
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previsione,  prevenzione,  monitoraggio,  soccorso  e  gestione
dell’emerge nz a ,  anche  mediante  convenzioni  con  universi t à  e  centri
di  ricerca;
h) individua,  in  collaborazione  con  le  province  e  la  Città
Metropoli tana  di  Venezia,  i  poli  regionali  e  le  strut tu r e  associa te  di
protezione  civile  di  cui  all’articolo  7;
i) provvede  alla  pianificazione  e  gestione  dell’emerg e nz a  in
raccordo  con  i  prefet t i,  enti,  amminis t r azioni  e  rispet t ive  strut tu r e
opera t ive  a  cara t t e r e  locale,  ciascuno  conforme m e n t e  alle  proprie
compete nze  istituzionali,  per  fronteggia r e  gli  eventi  di  cui  all’articolo
7,  comma  1,  lettere  b)  e  c)  del  Codice;
j) effet tua  la  rilevazione,  raccolta  ed  elaborazione  dei  dati  relativi
alla  protezione  civile  anche  attr aver so  l’impiego  dei  dati  inviati  dalle
province,  dalla  Città  Metropoli tana  di  Venezia  e  dai  prefet ti;
k) provvede  all’attuazione  degli  interven ti  urgen ti ,  anche  con
componen t i  specializzate  del  volonta ria to  organizza to,  in  raccordo
con  il Corpo  nazionale  dei  vigili  del  fuoco;
l) provvede  alla  predisposizione  e  attuazione  del  piano  regionale  di
protezione  civile,  articola to  per  tipologie  di  rischi  e  predispone  il
piano  regionale  di  lotta  agli  incendi  boschivi,  assicura ndo  la
partecipazione  dei  cittadini  al  processo  di  elaborazione  della
pianificazione;
m) provvede  all’ordinam e n to  dei  propri  uffici  e  all’appron ta m e n t o ,
implemen t azione  e  adegua m e n t o  delle  dotazioni,  delle  stru t tu r e  e  dei
mezzi  necessa r i  per  l’espletam e n to  delle  attività  di  protezione  civile,
compres e  quelle  relative  all’antincendio  boschivo;
n) provvede  all’acquis to  di  beni  e  servizi  per  garan ti r e  la
funzionali tà  del  Servizio  regionale  di  protezione  civile;
o) promuove  lo  sviluppo  di  un  sistema  informa tivo  condiviso  nel
Servizio  regionale  della  protezione  civile.

3. La  Regione,  per  lo  svolgimento  delle  proprie  funzioni,  si
avvale:
a) della  commissione  integra t a  della  protezione  civile  regionale,  che
opera  presso  la  Presidenza  della  Giunta  regionale,  con  lo  scopo  di
creare  un  coordinam e n to  organico  e  di  stre t t a  collaborazione  tra
tut ti  gli  assessora t i ,  gli  enti  e  le  aziende  regionali,  gli  enti  locali,  le
istituzioni  private  e  il  mondo  del  volonta r ia to  che  intervengono  nelle
attività  di  protezione  civile  esprimen dosi,  tra  l’altro,  con  funzioni
consultive  e  proposi tive,  sul  piano  regionale  di  protezione  civile;
b) della  stru t tu r a  regionale  competen t e  in  mate ria  di  protezione
civile,  che  opera  mediante  l’esercizio  delle  funzioni  tecniche  e
amminis t ra t ive  di  compete nza  regionale  previste  dalla  presen te
legge  anche  in  concorso  con  il  Coordinam e n to  Regionale  Emergenz a
Urgenza  del  Sistema  Sanita r io  Regionale  e  con  tutte  le  altre
stru t tu r e  regionali  investi te  di  funzioni  connesse  alla  protezione
civile.

4. La  Giunta  regionale  definisce  le  funzioni,  la  costituzione,  le
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compete nze  e  l’organizzazione  della  commissione  integra t a  della
protezione  civile  regionale  e  individua,  nell’ambito  della  propria
organizzazione,  stabilendone  le  compete nze ,  la  stru t tu r a  di  cui  alla
lette ra  b)  del  comma  3  e  gli  uffici,  anche  decen t r a t i  sul  terri torio
regionale,  ad  essa  afferen ti .

Art.  4  -  Funzio n i  e  compi t i  delle  provinc e  e  del la  Città
Metrop o l i ta n a  di  Venez ia .

1. Alle  province  e  alla  Città  Metropolitana  di  Venezia,  in  qualità
di  enti  di  area  vasta ,  sono  attribuite ,  ai  sensi  della  legge  7  aprile
2014,  n.  56  “Disposizioni  sulle  città  metropoli tane ,  sulle  province,
sulle  unioni  e  fusioni  di  comuni”,  le  funzioni  di  protezione  civile,  da
attuar e  sulla  base  degli  indirizzi  e  dei  progra m mi  della  Giunta
regionale,  relative:
a) al  coordina m e n t o  del  volonta ria to  di  protezione  civile  provinciale
in  attività  di  previsione  e  prevenzione,  favorendon e  l’efficienza
att rave rso  un’adegua t a  formazione,  la  partecipazione  ad  attività  di
eserci tazione  e  contribuen do  alla  dotazione  di  mezzi  ed  attrezza tu r e ;
b) alla  promozione  e  gestione  della  formazione  e  della  diffusione
della  cultura  di  protezione  civile  nei  confronti  dei  volonta ri ,  degli
amminis t ra to r i ,  dei  tecnici  e  nella  scuola,  anche  con  attività  pratiche
di  esercizio  e  addes t r a m e n to ;
c) alla  promozione  e  gestione  delle  attività  di  informazione  e  di
educazione  rivolte  alla  popolazione  sui  rischi  presen t i  sul  territorio,
sulle  norme  compor t a m e n t a l i  da  osservare ,  sulle  misure  di
autopro tezione  da  assume r e  in  situazioni  di  pericolo,  al  fine  di
sviluppa re  la  diffusione  delle  conoscenze  e  della  cultura  di
protezione  civile;
d) alla  predisposizione,  adozione  ed  aggiorna m e n to  dei  piani
provinciali  e  di  ambito  di  protezione  civile  sulla  base  delle  diret t ive
nazionali  e  degli  indirizzi  regionali;
e) alla  verifica  di  conformità  dei  piani  di  protezione  civile  comunali
alle  diret t ive  nazionali  e  agli  indirizzi  regionali;
f) alla  rilevazione,  raccolta  ed  elaborazione  dei  dati  relativi  alla
protezione  civile  di  intere ss e  provinciale,  da  trasme t t e r e  alla
Regione;
g) alla  vigilanza  sulla  predisposizione,  da  parte  delle  proprie
stru t tu r e  di  protezione  civile,  dei  servizi  urgen ti ,  anche  di  natur a
tecnica,  da  attivare  in  caso  di  emerge nze ;
h) al  suppor to,  ove  possibile,  delle  strut tu r e  comunali  e  di  ambito  di
protezione  civile.

2. Le  province  e  la  Città  Metropolitana  di  Venezia,  assicurano  la
propria  attività  nelle  emergenz e  di  cui  all’articolo  7,  comma  1,
lette re  b)  e  c)  del  Codice,  conforme m e n t e  alle  disposizioni  ed  alle
dire t t ive  regionali.

3. Le  province  e  la  Città  Metropolitana  di  Venezia  par tecipano
alle  stru t tu r e  associat e  di  protezione  civile  di  cui  all’articolo  7  e  alla
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gestione  dei  poli  regionali.
4. Le  province  e  la  Città  Metropoli tana  di  Venezia  possono

dota rsi  di  un  gruppo  provinciale  di  volonta r i  per  suppor t a r e  le
proprie  attività  di  protezione  civile.

Art.  5  - Funzio n i  e  compi t i  dei  comu n i .
1. I  comuni,  anche  in  forma  associat a ,  operano  in  conformit à  a

quanto  previsto  dal  Codice  e  dai  relativi  provvedimen t i  attua tivi,
sulla  base  degli  indirizzi  e  delle  linee  guida  regionali.  Inoltre ,  con
riferimen to  agli  ambiti  di  rispet tiva  compete nza ,  provvedono:
a) al  coordina m e n t o  del  volonta ria to  di  protezione  civile  a  livello
comunale  e  di  ambito  di  protezione  civile,  secondo  quanto
disciplinato  dalla  convenzione  di  cui  all’articolo  6,  comma  3;
b) alla  organizzazione  ed  attivazione  dei  presidi  terri toriali  in
occasione  di  emerge nze  o nella  loro  previsione;
c) alla  costituzione  dei  Centri  Opera t ivi  Comunali  (COC)  e  alla
partecipazione  al  Centro  di  Coordina m e n t o  di  Ambito  (CCA),  qualora
costituito,  per  il  coordinam e n to  degli  interven ti  in  emerge nza ,
conforme m e n t e  alle  pianificazioni  comunale  e  d’ambito  di  protezione
civile;
d) a  favorire  il  ritorno  alle  normali  condizioni  di  vita  nelle  aree
colpite  dalle  emerge nze ;
e) alla  rilevazione,  raccolta  ed  elaborazione  dei  dati  relativi  alla
protezione  civile  di  interes s e  comunale ,  da  trasme t t e r e  alla  Regione
e  alla  provincia  o  alla  Città  Metropolitana  di  Venezia;
f) a  promuovere  e  sostene r e  le  attività  di  informazione  rivolte  alla
popolazione  sui  rischi  presen t i  sul  rispet tivo  terri torio,  sulle  norme
compor t a m e n t a l i  da  osservare  e  sulle  misure  di  autopro tezione  da
assume r e  in  situazioni  di  pericolo,  anche  attrave rso  le  attività
educa tive  nelle  scuole,  la  comunicazione  e  le  eserci tazioni,
conforme m e n t e  ai  contenu ti  del  piano  comunale.

2. Nel  rispet to  di  quanto  previs to  dal  Codice  e  dai  relativi
provvedimen t i  attua t ivi,  il  Sindaco,  in  qualità  di  autori t à  terri toriale
di  protezione  civile,  è  respons a bile:
a) dell’informazione  preventiva  ed  in  emerge nza  alla  popolazione  su
possibili  situazioni  di  pericolo  previste ,  in  atto  e  sulla  loro
evoluzione,  anche  sulla  base  delle  informazioni  dirama t e  dal  Centro
Funzionale  Decent r a to  (CFD)  di  cui  all’articolo  19;
b) della  direzione  e  del  coordina m e n t o  dei  servizi  di  soccorso  e  di
assistenza  alla  popolazione  colpita  e  dei  relativi  interven ti  necessa r i ,
nel  rispet to  del  coordinam e n t o  istituzionale  con  il  prefet to  e  la
Regione;
c) del  Centro  Opera t ivo  Comunale  (COC);
d) della  richies ta ,  qualora  non  possa  fronteggia r e  la  calamità
natu rale  o  l’evento  con  i mezzi  a  disposizione  del  comune,  sulla  base
del  principio  di  sussidia rie t à ,  dell’inte rven to  del  prefet to  e  del
Presiden t e  della  Regione,  affinché  adottino  i  provvedimen t i  di
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compete nza  in  raccordo  con  quelli  dell’autori t à  comunale  di
protezione  civile.

3. Ogni  comune  si  dota,  in  proprio  o  in  forma  associa t a  con
comuni  sogget t i  ad  analoghi  scenari  di  rischio  dell’ambito  di
protezione  civile  di  appar t e n e nz a  di  cui  all’articolo  6,  di  una
stru t tu r a  tecnico- amminis t r a t iva  e  di  un  gruppo  comunale  o
sovracomu n ale  di  protezione  civile  o  stipula  una  convenzione  con
una  organizzazione  di  volonta ria to  di  protezione  civile.

4. Per  garan ti r e  l’efficacia  delle  attività  di  protezione  civile  in
ambito  terri toriale  regionale,  il  sindaco  designa  il  respons a bile
comunale  di  protezione  civile  (RCPC),  individua to  all’inte rno
dell’organico  dell’ente  o  nell’ambito  della  funzione  associa ta  fra  più
comuni,  oppure  presso  altri  enti  in  base  ad  apposi te  convenzioni,  che
lo  suppor t a  nell’esercizio  delle  competenz e  attribuite  in  mate ria  di
protezione  civile  dalla  normativa  vigente .  A  tale  fine,  la  Giunta
regionale,  previo  pare r e  del  Consiglio  delle  autonomie  locali  (CAL),
da  acquisirsi  secondo  le  procedu r e  di  cui  all’articolo  8  della  legge
regionale  del  25  settemb r e  2017,  n.  31  “Istituzione  del  Consiglio
delle  autonomie  locali”,  senti ta  l’Associazione  regionale  dei  Comuni
del  Veneto  (ANCI  Veneto),  definisce  le  funzioni  del  respons a bile
comunale  di  protezione  civile  (RCPC),  nonché  i titoli  e  i requisiti  e  la
formazione  necessa r i  per  il loro  svolgimento .

Art.  6  - Ambiti  di  protez i o n e  civile .
1. Il  terri torio  regionale  è  suddiviso  in  ambiti  terri toriali  e

organizzativi  di  protezione  civile,  definiti  sulla  base  di  analisi  delle
relazioni  esisten t i  socio- economiche  e  demografiche ,  delle  tipologie
di  rischi  natu rali  ed  antropici  prevalen ti ,  considera n do  tra  l’altro  la
delimitazione  preesis te n t e  dei  distre t t i ,  delle  zone  di  aller ta  e  dei
bacini  idrografici,  delle  forme  associa t e  dei  comuni  e  l’appar t e n e nza
alla  medesima  provincia  e  azienda  sanita ria .

2. Gli  ambiti  di  protezione  civile  che  compre ndono  i  comuni
capoluogo  di  provincia  e  la  Città  di  Venezia  possono  coincidere  con  i
comuni  stessi .

3. L’ambito  di  protezione  civile  esplica  la  propria  funzione  sulla
base  di  una  convenzione,  secondo  uno  schem a  definito  dalla  Giunta
regionale,  tra  i comuni  ad  esso  appar t e n e n t i  che  specifica  il  modello
organizzativo  e  le  attività  da  attua r e  in  ordina rio  e  nell’emerg e nz a .

4. L’ambito  di  protezione  civile  costituisce  l’articolazione
terri toriale  finalizzata  a  suppor t a r e  i  comuni  nelle  attività  di
protezione  civile  in  ordinario  e  nell’emerge nz a  e  ottimizzare  le
risorse  disponibili.

5. Gli  ambiti  di  protezione  civile  svolgono  una  funzione  di
collegam e n to  tra  comuni,  province  e  Regione,  e  possono,  tra  l’altro:
a) suppor t a r e  l’organizzazione  degli  interven t i  dei  comuni  per
fronteggia r e  gli  eventi  emerge nziali  nei  terri tori  degli  altri  comuni
convenziona ti;
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b) monitora r e ,  anche  tramite  presidi  terri toriali,  le  situazioni  a
rischio  nel  terri torio;
c) progra m m a r e  e  gestire  le  risorse  strume n t a li  di  protezione  civile;
d) impiega r e  e  suppor t a r e  il  volonta r ia to,  anche  attr ave r so
l’organizzazione  di  coordina m e n t i  terri toriali  del  volonta ria to;
e) effet tua r e  attività  eserci ta t ive  sulla  base  di  scenari  che
coinvolgano  almeno  l’ambito  interes s a to ,  operando  con
coordina m e n t i  a  scala  di  ambito;
f) attua r e  la  formazione,  conforme m e n t e  agli  indirizzi  regionali,
rivolta  al  volonta r ia to,  agli  amminis t r a to r i  ed  ai  funzionari  degli  enti
locali;
g) attua r e  iniziative  finalizzate  alla  diffusione  della  cultura  di
protezione  civile.

6. La  Giunta  regionale,  a  seguito  di  condivisione  con  le
prefe t tu r e ,  le  province,  la  Città  Metropolitana  di  Venezia  ed  i comuni
coinvolti,  anche  per  il  tramite  di  ANCI  Veneto,  definisce  la
delimitazione  geografica  e  i  criteri  organizzativi,  a  cui  i  comuni
devono  attene r s i  per  la  redazione  della  convenzione,  degli  ambiti  di
protezione  civile.

7. Il  Consiglio  regionale  approva,  su  propost a  della  Giunta
regionale,  la  delimitazione  geografica  degli  ambiti  di  protezione
civile  ed  i  relativi  criteri  organizza t ivi  quale  elemento  del  Piano
regionale  di  protezione  civile  di  cui  all’articolo  12.

Art.  7  - Poli  regio n a l i  e  strutt ur e  asso c i a t e  di  protez i o n e  civile .
1. La  Giunta  regionale  individua  i  poli  regionali  di  protezione

civile  sulla  base  della  valutazione  di  fattori  logistici,  traspor t is tici,
demografici,  di  ambito  e  di  rischio  di  protezione  civile,  par tecipa  alla
loro  realizzazione  e  ne  definisce  le  modalità  di  gestione.  I  poli
regionali  sono  costitui ti  da  strut tu r e  logistiche  e  sedi  di  comando  e
possono  ricompre n d e r e  le  sedi  opera t ive  di  componen t i  e  di  strut tu r e
opera t ive  di  protezione  civile  e  ricoveri  di  mezzi  ed  attrezzatu r e  e
della  colonna  mobile  regionale.

2. Al  fine  di  assicura r e  con  efficacia  l’effettivo  svolgimento
dell’attività  di  protezione  civile  ed  ottimizzare  le  risorse  dedicat e ,  la
Regione,  le  province  e  la  Città  Metropolitana  di  Venezia  possono
opera re  att rave rso  stru t tu r e  associat e  di  protezione  civile,  costitui te
median te  atti  convenzionali,  privilegiando  e  incentivando  le
specificità  e  le  tipologie  di  rischio  di  ogni  territorio  provinciale.

3. La  Giunta  regionale  favorisce  la  costituzione  in  ogni  provincia
di  una  stru t tu r a  associa t a  che  eserci ta  le  funzioni  di  protezione  civile
di  competenz a  della  provincia  o  della  Città  Metropolitana  di  Venezia
e  quelle  ulteriori  eventualme n t e  att ribui te  dalla  Giunta  regionale
nell’ambito  delle  funzioni  regionali.  Le  stru t tu r e  associat e  di
protezione  civile,  qualora  costitui te ,  provvedono  alla  gestione  dei  poli
regionali.
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CAPO  III  - Volontar ia t o

Art.  8  - Volontar ia t o  di  protez i o n e  civile .
1. In  armonia  con  i principi  del  decre to  legislativo  3  luglio  2017,

n.  117  “Codice  del  Terzo  settore”,  la  Regione  del  Veneto  riconosce  e
valorizza  il ruolo  del  volonta ria to  di  protezione  civile,  quale  stru t tu r a
opera t iva  del  Servizio  regionale,  e  ne  disciplina  l’organizzazione  e
l’impiego.

2. Il volonta r ia to  di  protezione  civile  si  realizza  mediante :
a) enti  del  terzo  settore ,  ivi  compresi  i  gruppi  di  protezione  civile
comunqu e  articolati  sul  territorio  regionale  e  costitui ti  dall’ente
terri torialmen t e  compete n t e  al  fine  di  coadiuva rlo  nella  propria
attività,  che  eserci tano  l’attività  di  protezione  civile;
b) altre  forme  di  volonta ria to  organizza to  apposi tam e n t e  costitui te
per  il  perseguime n to ,  senza  scopo  di  lucro,  delle  finalità  civiche,
solidaris tiche  e  di  utilità  sociale,  concorr e n t i  all’esercizio  delle
attività  di  protezione  civile,  tra  le  quali  anche  le  forme  associa tive
degli  iscrit ti  ai  collegi  e  agli  ordini  professionali  operan t i  nell’ambito
della  protezione  civile.

3. I  sogge t t i  di  cui  al  comma  2,  per  opera r e  nel  settore  della
protezione  civile,  devono  essere  iscrit ti  nell’apposi to  Elenco  di  cui
all’articolo  10.

4. I  volonta ri  di  protezione  civile,  nell’esple ta m e n t o  delle  loro
attività,  se  attivati  ai  sensi  del  Codice,  assumono  il ruolo  di  incarica ti
di  pubblico  servizio.

Art.  9  -  Organizzaz i o n e  e  impie g o  del  volontar ia t o  di
protez i o n e  civile .

1. Il  volonta ria to  organizzato  di  cui  all’articolo  8  opera
nell’ambito  della  protezione  civile  secondo  le  tipologie  di  rischio
individuate  all’articolo  16  del  Codice  e  svolgono  i  compiti  loro
assegna t i  in  conformit à  alla  norma tiva  vigente .

2. I gruppi  di  protezione  civile  possono  esse re  impiega ti ,  sotto  la
direzione  opera tiva  dell’autori t à  compete n t e  che  ne  fa  richies t a ,
anche  al  di  fuori  del  terri torio  di  appar t e n e nza ,  previa  attivazione  da
parte  della  Regione.

3. La  Giunta  regionale  può  definire  specifiche  convenzioni  con
organizzazioni  di  volonta ria to  che,  per  dimensione,  specialità  o
giustificati  motivi,  rivestano  cara t t e r e  stra tegico  per  l’intero  Servizio
regionale  o per  il suppor to  alle  attività  regionali  di  protezione  civile.

4. Il  volonta ria to  organizzato  di  cui  all’articolo  8  concorr e  alla
raccolta  dei  dati  destina t i  all’impleme n t azione  delle  informazioni
contenu t e  nelle  banche  dati  regionali  di  protezione  civile,  alla
predisposizione  dei  piani  di  protezione  civile  ed  alla  loro  attuazione.

5. Il  volonta ria to  organizzato  svolge  attività  di  promozione  e
sviluppo  della  cultura  della  protezione  civile,  in  particolar e  nelle
scuole,  att rave rso  corsi  di  formazione  sostenu t i  e  certifica ti  dalla

8



Regione,  secondo  progra m mi  formativi  definiti  dalla  medesima.
6. La  Giunta  regionale  stabilisce:

a) i  requisiti  per  l’appar t en e nz a  dei  volonta ri  alle  forme  di
volonta ria to  organizzato  di  protezione  civile;
b) le  attività  di  informazione,  formazione,  addes t r a m e n t o  e
aggiorna m e n to  cui  i  volonta ri  sono  tenuti  a  par tecipa re ,  anche  con
riferimen to  alle  singole  specializzazioni;
c) i colori,  la  foggia  e  le  cara t t e r i s t iche  delle  uniformi;
d) le  specializzazioni  e  le  qualifiche  di  appar t en e nz a  dei  volonta ri
che  consen t ano  di  individua re  coloro  che  possano  opera r e
attivamen t e  negli  scena ri  delle  emerge nze ,  definendo  anche  i  segni
distintivi  da  applica re  alle  uniformi  in  modo  da  rende r n e  immediat a
la  loro  individuazione;
e) le  modalità  per  l’effet tuazione  del  controllo  e  della  sorveglianza
sanita ria  dei  volonta ri  impiega ti ,  con  riferimen to  alle  specifiche
attività  da  svolgere ,  assicura t a  dal  sistema  sanita rio  regionale  nel
rispet to  della  normat iva  vigente ;
f) gli  indirizzi  per  il  rispet to  delle  norme  stabilite  dal  decre to
legislativo  9  aprile  2008,  n.  81  “Attuazione  dell’articolo  1  della  legge
3  agosto  2007,  n.  123,  in  mate ria  di  tutela  della  salute  e  della
sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro”,  anche  nell’esple ta m e n t o  dell’at tività
di  protezione  civile;
g) le  modalità  di  attivazione,  impiego  e  interven to  dei  volonta r i  nelle
attività  di  protezione  civile;
h) i  requisi ti  tecnici  e  la  formazione  dei  volonta r i  con  elevata
qualificazione  di  cui  all’articolo  22,  comma  6.

7. La  Giunta  regionale  promuove  la  par tecipazione  al
volonta ria to  organizzato  dei  giovani  definendo  i  criteri  di  accesso  e
di  impiego.

Art.  10  -  Elenc o  territoria l e  del  volontar ia t o  di  protez i o n e
civile .

1. È  istituito  l’Elenco  terri toriale  del  volonta ria to  di  protezione
civile  della  Regione  del  Veneto,  di  seguito  denomina to  Elenco,
articola to  per  tipologia  organizza t iva  e  in  conformità  a  quanto
previsto  dalle  dire t t ive  nazionali.

2. L’Elenco  sostituisce  l’Albo  di  cui  all’articolo  10  della  legge
regionale  27  novembr e  1984,  n.  58  “Disciplina  degli  interven ti
regionali  in  mate r ia  di  protezione  civile”;  le  organizzazioni  di
volonta ria to  già  iscrit te  a  tale  Albo  sono  iscrit te  d’ufficio  all’Elenco
previa  verifica  della  perman e nz a  dei  requisit i.

3. L’iscrizione  all’Elenco  costituisce  il  presuppos to  necess a r io
per  l’impiego  del  volonta r ia to  organizzato  da  parte  della  Regione  e
degli  enti  locali,  anche  ai  fini  dell’applicazione  dei  benefici  previsti
dagli  articoli  39  e  40  del  Codice.

4. Le  condizioni,  le  modalità  per  l’iscrizione,  la  perman e nz a  e  la
cancellazione  dall’Elenco  delle  varie  forme  di  volonta r ia to
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organizzato,  nonché  l’articolazione  in  tipologia  organizza tiva,  sono
disciplinat e  dalla  Giunta  regionale.

Art.  11  -  Consu l t a  regio n a l e ,  Cons u l ta  provinc i a l e  e  Consu l t a
della  Città  Metrop o l i t a n a  di  Venez ia  delle  organizz az i o n i  di
volontaria t o  di  protez i o n e  civile .

1. Sono  istituite  la  Consulta  regionale,  le  Consulte  provinciali  e
la  Consulta  della  Città  Metropolitana  di  Venezia  del  volonta r ia to
organizzato  di  protezione  civile  iscrit to  all’Elenco,  quali  forme  di
partecipazione  democra t ica  di  confronto,  di  valutazione,  di
rappres e n t a nz a  e  di  collegam e n t o  del  volonta r ia to  organizzato  di
protezione  civile  presen t e  sul  territorio  con  le  amminis t r azioni.

2. La  Giunta  regionale  disciplina  la  costituzione  delle  Consulte ,
le  modalità  di  nomina  dei  membri,  la  dura t a  in  carica  degli  stessi  e  i
contenu t i  minimi  del  regolame n to  di  funzionam e n to  e  le  modalità  di
rimborso  delle  spese  dei  componen t i  nei  limiti  di  cui  all’articolo  40
del  Codice.  La  partecipazione  alle  sedute  delle  Consulte  è  gratui ta .

3. La  Consulta  regionale  provvede  alla  elezione  dei
rappres e n t a n t i  regionali  nella  Commissione  terri toriale  del  Comita to
nazionale  del  volonta r ia to  di  protezione  civile  previsti  dall’articolo  42
del  Codice.

4. Le  Consulte  redigono  i  propri  regolam e n t i  interni  ent ro
centot t an t a  giorni  dall’insediam e n t o .  Il  regolam e n to  della  Consulta
regionale  è  approvato  dalla  Giunta  regionale.  I  regolam e n t i  delle
Consulte  provinciali  e  della  Consulta  della  Città  Metropolitana  di
Venezia  sono  approvati  dal  diret to re  della  strut tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  di  protezione  civile.

CAPO  IV - Pianif ic az i o n e

Art.  12  - Piano  regio n a l e  di  protez i o n e  civile .
1. Il  Servizio  regionale  opera  nelle  attività  di  previsione,

prevenzione  e  mitigazione  dei  rischi,  di  gestione  delle  emergenz e  e
di  supera m e n t o  delle  stesse  in  attuazione  del  Piano  regionale  di
protezione  civile,  di  seguito  denomina to  Piano  regionale,  i  cui
contenu t i  sono  definiti  dalla  Diret tiva  del  Presiden t e  del  Consiglio  dei
Ministri  prevista  ai  sensi  degli  articoli  15  e  18  del  Codice.

2. Il  Piano  regionale  individua,  tra  l’altro,  l’organizzazione  della
stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di  protezione  civile  e  per
ogni  scena rio  di  rischio,  le  compete nze  tecnico- opera t ive,  le  azioni,  le
attività  coordina t e ,  le  modalità  di  concorso  delle  diverse  strut tu r e
regionali,  le  procedu r e ,  i  mezzi  nonché  le  risorse  umane  e
strume n t a l i  e  le  relative  modalità  di  gestione  e  di  raccordo
organizzativo  tra  tutti  i  sogge t t i  prepos t i ,  per  affronta r e  e
fronteggia r e  un  evento  emerge nziale  di  protezione  civile,  atteso  in
un  dete rmina to  ambito  terri toriale ,  fino  al  supera m e n t o
dell’emerge nz a .
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3. Nel  Piano  regionale  sono  definiti  gli  strume n t i  per  garan ti r e  il
coordina m e n to  delle  attività  del  Servizio  regionale  e  il  suppor to  agli
enti  locali  e  per  assicura r e  il  concorso  regionale  alle  attività
necessa r i e  a  fronteggia r e  gli  eventi  emergenziali.

4. Il  Piano  regionale  è  adotta to  dalla  Giunta  regionale,  previo
pare re  della  commissione  di  cui  all’articolo  3,  comma  3,  lettera  a),  e
approva to  dal  Consiglio  regionale,  sentito  il CAL.  La  Giunta  regionale
garan tisce  la  par tecipazione  dei  cittadini  al  processo  di
pianificazione,  come  stabilito  dall’articolo  18,  comma  2,  del  Codice.

5. Il  Piano  regionale  può  esse re  redat to  per  stralci  funzionali
riferiti  a  specifici  rischi  ed  è  aggiorna to  con  la  medesim a  procedu r a
di  cui  al  comma  4  con  cadenza  almeno  triennale  o,  comunqu e ,  su
propos t a  della  commissione  di  cui  all’articolo  3,  comma  3,  lettera  a).
La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  ad  appor ta r e  al  Piano  regionale  gli
adegua m e n t i  tecnici  di  det taglio  che  non  incidono  sui  principi
fondam en t a li  dello  stesso,  qualora  si  rendano  necess a r i .  I  protocolli
opera t ivi  per  la  gestione  di  specifici  scena ri  locali  in  cui  è  prevista
anche  l’azione  regionale,  sono  approva ti  dalla  Giunta  regionale  ed
allegati  al  Piano  regionale.  I  piani  di  prevenzione  per  la
individuazione  delle  opere  di  mitigazione  dei  rischi  approvati  dalla
Giunta  regionale,  costituiscono  parti  integran t i  del  Piano  regionale.

6. Il  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to  (PTRC)  e  gli
altri  piani  di  settore  di  compete nza  regionale  devono  essere
coordina t i  con  il Piano  regionale.

Art.  13  -  Piano  regio n a l e  di  previs i o n e ,  preven z i o n e  e  lotta
attiva  contro  gli  ince n di  bosc h ivi .

1. In  conformità  alla  legge  21  novembr e  2000,  n.  353  e  al
decre to  ministe riale  20  dicembre  2001  “Linee  guida  relative  ai  piani
regionali  per  la  progra m m a zione  delle  attività  di  previsione,
prevenzione  e  lotta  attiva  contro  gli  incendi  boschivi”,  la  Giunta
regionale  adotta  il  Piano  regionale  di  previsione,  prevenzione  e  lotta
attiva  contro  gli  incendi  boschivi  e  lo  trasm e t t e  al  Consiglio  regionale
per  la  successiva  approvazione.  Tale  piano:
a) individua  le  aree  e  i periodi  a  rischio  di  incendio  boschivo;
b) definisce  le  azioni  vietate  che  possano,  anche  solo
potenzialme n te ,  dete rmina r e  l’innesco  di  incendio  nelle  aree  e  nei
periodi  individuati;
c) stabilisce  rispet to  alle  azioni  di  cui  alla  lette ra  b),  le  eventuali
fattispecie  deroga to rie  da  autorizzar si ,  anche  con  prescrizioni,  e  i
presuppos t i  per  le  medesime;
d) stabilisce  l’accesso  ai  sistemi  di  previsione  per  la  valutazione
delle  condizioni  di  pericolosi tà  potenziale  degli  incendi  boschivi  e
favorisce  lo  sviluppo  di  bollet t ini  regionali  sull’innesco  e
propagazione  degli  incendi;
e) definisce  le  aree  opera t ive  di  interven to,  ivi  compres a  la
consis tenza  e  la  localizzazione  dei  mezzi,  degli  strume n t i ,  delle
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att rezza tu r e  opera t ive  e  delle  risorse  umane;
f) individua  le  attività  informative  rivolte  alla  popolazione,  in  merito
alle  cause  che  dete rmina no  gli  incendi  e  alle  norme  compor t a m e n t a l i
da  rispet t a r e ;
g) specifica  i divieti,  le  prescr izioni  e  le  sanzioni  previsti  dall’ar ticolo
10  della  legge  21  novembre  2000,  n.  353  individuando,  nel
contem po,  il  personale  regionale  che  concorr e  alla  vigilanza  ed
all’accer t a m e n to  delle  violazioni;
h) stabilisce  diret t ive  per  la  organizzazione  del  servizio  di
sorveglianza  e  di  spegnimen to;
i) individua  gli  strume n t i  per  la  prevenzione  ed  estinzione  degli
incendi  boschivi;
l) definisce  le  funzioni  e  le  modalità  di  impiego  per  le  attività  di
antincendio  boschivo  dei  Centri  Opera t ivi  Polifunzionali  (COP),
stru t tu r e  logistiche  di  suppor to  opera tivo  per  le  attività  sul  territorio.

2. Il  Piano  regionale  di  previsione,  prevenzione  e  lotta  attiva
contro  gli  incendi  boschivi  è  par te  integra n t e  del  Piano  regionale  di
protezione  civile  ed  è  aggiorna to  con  la  medesima  procedu r a  di  cui  al
comma  1,  con  cadenza  annuale .  La  Giunta  regionale  è  autorizza ta  ad
appor t a r e  al  piano  gli  adegua m e n t i  a  sopravvenu t e  norma tive
nazionali  ed  europe e,  nonché  adegua m e n t i  tecnici  di  det taglio  che
non  incidono  sui  principi  fondame n t a li  dello  stesso,  qualora  si
rendano  necessa r i .

Art.  14  - Piani  di  protez i o n e  civile  local i .
1. La  Giunta  regionale  definisce  gli  indirizzi  per  la

predisposizione  dei  piani  di  protezione  civile  delle  province,  della
Città  Metropolitana  di  Venezia,  degli  ambiti  di  protezione  civile  e  dei
comuni,  anche  in  forma  associat a ,  sulla  base  della  diret tiva  del
Presiden t e  del  Consiglio  dei  minist ri  di  cui  agli  articoli  15  e  18  del
Codice.

2. Le  province  e  la  Città  Metropolitana  di  Venezia  provvedono
alla  elaborazione  della  pianificazione  di  protezione  civile  provinciale
e  della  Città  Metropolitana  di  Venezia  in  raccordo  con  la  prefet tu r a ,
garan te n do  la  par tecipazione  dei  cittadini,  secondo  i  contenu ti  della
dire t t iva  del  Presiden t e  del  Consiglio  dei  minist ri  di  cui  agli  articoli
15  e  18  del  Codice  e  gli  indirizzi  per  la  pianificazione  approva ti  dalla
Giunta  regionale.

3. I  piani  di  cui  al  comma  2  sono  adotta t i  dalle  province  e  dalla
Città  Metropolitana  di  Venezia  e  sono  approva ti ,  previa  verifica  di
conformità ,  dalla  Giunta  regionale.

4. I  piani  sono  aggiorna t i  con  la  medesima  procedu r a  di  cui  ai
commi  2  e  3  con  cadenza  almeno  triennale.

5. Le  province  e  la  Città  Metropolitana  di  Venezia  provvedono
alla  elaborazione  della  pianificazione  di  protezione  civile  d’ambito  in
raccordo  con  le  prefet tu r e  e  i  comuni  appar t en e n t i  all’ambito  di
protezione  civile,  garan te n do  la  partecipazione  dei  cittadini,  secondo
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i contenu t i  della  diret t iva  del  Presiden te  del  Consiglio  dei  minist ri  di
cui  agli  articoli  15  e  18  del  Codice  e  gli  indirizzi  per  la  pianificazione
approva ti  dalla  Giunta  regionale.

6. I  piani  di  cui  al  comma  5  sono  adotta t i  dalla  provincia  e  dalla
Città  Metropolitana  di  Venezia  e  sono  approva ti ,  previa  verifica  di
conformità ,  dalla  Giunta  regionale  e  formalmen t e  recepiti  dai  comuni
appar t e n e n t i  all’ambito  di  protezione  civile.

7. I  piani  sono  aggiorna t i  con  la  medesima  procedu r a  di  cui  ai
commi  5  e  6  con  cadenza  almeno  triennale.

8. I  comuni,  anche  in  forma  associat a ,  redigono  ed  approvano  i
piani  di  protezione  civile  comunali  o  intercomu n ali  nel  rispet to  della
norma tiva  vigente,  sulla  base  di  contenu ti  della  diret t iva  del
Presiden t e  del  Consiglio  dei  Minist ri  di  cui  agli  articoli  15  e  18  del
Codice  e  degli  indirizzi  regionali  e  li  trasme t tono  al  prefet to ,  alla
provincia  o  alla  Città  Metropolitana  di  Venezia  e  alla  Regione.  La
Giunta  regionale  definisce  le  modalità  di  accer t a m e n to  e  verifica  di
conformità  dei  piani  alla  normativa  vigente  e  agli  indirizzi  regionali.
La  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  di  protezione  civile,  la
provincia  e  la  Città  Metropoli tana  di  Venezia  possono  fornire,  ove
richies to,  il suppor to  tecnico  agli  uffici  comunali  per  la  redazione  dei
piani.

9. Al  fine  di  assicura r e  la  formazione,  l’adegua m e n t o  e
l’aggiorna m e n t o  dei  piani  locali  di  protezione  civile  di  cui  al  comma
8,  la  Giunta  regionale  può  erogare  ai  comuni  singoli  o  associa ti
apposi ti  contribu ti ,  sulla  base  di  criteri  e  modalità  dalla  stessa
stabiliti,  sentit a  la  compete n t e  commissione  consiliare ,  che  si
esprime  entro  trenta  giorni  dalla  richies ta  decorsi  i  quali  ne  può
prescinde r e .  I  contributi  sono  assegna ti  priorita riam e n t e  per  la
formazione  di  piani  comunali  ed  intercomu n ali .

10. La  pianificazione  comunale,  provinciale  e  della  Città
Metropoli tana  di  Venezia  è  coordina t a  e  coeren te  con  i piani  di  cui  al
presen t e  articolo.

CAPO  V - Emer g e n z a  regio n a l e

Art.  15  - Stato  di  emer g e n z a  regio n a l e .
1. Al verificarsi  o  nell’imminenza  di  eventi  emerge nziali  che  per

natu ra  ed  estensione  compor t a no  l’interven to  coordina to  di  più  enti,  i
sindaci  dei  comuni  interes s a t i  informano  immedia t a m e n t e  il  prefe t to
e  il Presiden t e  della  Giunta  regionale.

2. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  al  verificarsi  o
nell’imminenza  degli  eventi  di  cui  all’articolo  7,  comma  1,  lette ra  b),
del  Codice,  anche  su  richies ta  dei  comuni,  delle  province  interes s a t e
o  della  Città  Metropolit ana  di  Venezia,  può  dichiara r e  lo  stato  di
emerge nza  regionale,  definendone  dura t a  ed  estensione  terri toriale .

3. A seguito  della  dichiarazione  di  cui  al  comma  2  e  nella  vigenza
della  stessa ,  ovvero  anche  prima  della  dichiarazione,  qualora

13



l’eccezionalità  della  situazione  emerge nziale  lo  richieda  in  relazione
al  grave  rischio  di  compromissione  dell’integri t à  della  vita,  il
Presiden t e  della  Giunta  regionale,  ferme  restando  le  compete nze  del
prefe t to  e  coordinandosi  con  lo  stesso:
a) assum e  il  coordinam e n to  istituzionale  delle  attività  diret t e  a
supera r e  lo  stato  di  emerge nza ,  stabilisce  specifiche  diret t ive
opera t ive  da  porre  in  essere  e  quantifica  l’ammonta r e  delle  risorse
finanzia rie  e  strume n t a l i  necessa r ie ;
b) dispone  la  realizzazione  di  tut ti  gli  interven t i  necess a r i  di
compete nza  regionale,  anche  tramite  l’emanazione  di  ordinanze
motivate  e  anche  in  deroga  alla  normativa  regionale,  nel  rispet to
della  Costituzione  e  dei  vincoli  derivanti  dall’ordinam e n to  europeo,
salve  le  att ribuzioni  spet tan t i  ai  sindaci  e  alle  altre  autori tà  di
protezione  civile;
c) qualora  la  situazione  lo  richieda ,  convoca  l’Unità  di  Crisi
Regionale  di  cui  all’articolo  16,  al  fine  di  individua re  un  piano
d’azione  generale  idoneo  ad  imposta r e  e  coordinar e  le  azioni  da
porre  in  essere  per  il  contra s to  e  il  supera m e n to  dell’emerge nz a,
nonché  per  assicura r e  la  mitigazione  del  rischio.

4. Qualora  per  fronteggia r e  l’evento  emerge nziale  si  rendano
necessa r i  mezzi  e  poteri  straordina r i ,  il  Presiden t e  della  Giunta
regionale,  in  coordina m e n to  con  gli  organi  statali  di  protezione  civile,
assume  le  iniziative  necessa r ie  al  fine  di  ottene re  la  dichiarazione
dello  stato  di  mobilitazione  del  Servizio  nazionale  della  protezione
civile  o  dello  stato  di  emerge nza  di  rilievo  nazionale.

5. Il  personale  delle  strut tu r e  regionali,  degli  enti  e  aziende
regionali  e  del  servizio  sanitar io  regionale  che  opera  in  emergenz a  di
protezione  civile  svolge  attività  istituzionale  della  Regione,  degli  enti
e  delle  aziende  stesse.

Art.  16  - Unità  di  Crisi  Regio n a l e  (UCR).
1. Al fine  di  coordina re  le  operazioni  di  soccorso  e  gli  interven ti

delle  compone n t i  e  delle  strut tu r e  opera t ive  sul  terri torio  regionale,
in  caso  di  eventi  emergenziali  o  nella  loro  imminenza,  il  Presiden te
della  Giunta  regionale  può  attivare  l’Unità  di  Crisi  Regionale  (UCR).

2. L’UCR  è  presiedu t a  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale  o  da
un  suo  delega to.  Possono  fare  par te  dell’UCR  i  rappre s e n t a n t i  delle
stru t tu r e  appa r t e n e n t i  al  Servizio  regionale  e  al  Servizio  nazionale
della  protezione  civile  coinvolti  nella  gestione  dell’emerge nza .

3. La  Giunta  regionale  definisce  le  modalità  di  funzionam e n to
dell’UCR  e  la  sua  organizzazione.

Art.  17  - Organi  di  protez i o n e  civile .
1. Presso  la  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate r ia  di

protezione  civile,  opera  il  Centro  Opera t ivo  Regionale  (COR)  quale
stru t tu r a  tecnica  prepos t a  al  coordinam e n to  delle  attività  regionali  di
previsione,  aller tam e n t o  e  gestione  dell’emerg e nza .
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2. Il COR:
a) costituisce  nodo  di  raccolta  delle  informazioni  e  degli  elemen ti
utili  forniti  dal  Servizio  regionale  ai  fini  della  conoscenza  dell’evento
per  consen ti r e  l’adozione  dei  provvedimen t i  di  competenz a
regionale,  quando  si  verificano  situazioni  di  pericolo  o  di  danno  nel
terri torio;
b) include  il  centro  opera t ivo  regionale  per  l’attività  di  lotta  agli
incendi  boschivi;
c) predispone  gruppi  tecnici  prepos t i  alla  gestione  delle  operazioni
di  soccorso  in  fase  di  emergenz a  e  a  suppor to  ai  comuni;
d) in  caso  di  emerge nza ,  opera  in  suppor to  all’UCR  e  dà  attuazione
alle  indicazioni  da  essa  definite.

3. Il COR  si  avvale:
a) della  Sala  Situazioni  Veneto  (SSV)  di  cui  all’articolo18;
b) del  Centro  Funzionale  Decent r a to  (CFD)  di  cui  all’articolo  19;
c) della  Sala  Opera t iva  Regionale  (SOR)  e  delle  sale  opera t ive
decent r a t e  (SOD)  di  cui  all’articolo  20.

Art.  18  - Sala  Situazi o n i  Veneto  (SSV).
1. Al  fine  di  monitora r e  la  situazione  nel  terri torio  regionale  in

relazione  ad  eventi  potenzialmen t e  emerge nziali  e  consen ti r e
l’immediat a  attivazione  del  Servizio  regionale,  è  istituita  presso  la
stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di  protezione  civile  la  Sala
Situazioni  Veneto  (SSV).

2. La  SSV  è  una  strut tu r a  interforze  in  cui  può  opera r e
personale  delle  componen t i  e  delle  strut tu r e  opera t ive  del  servizio
nazionale  della  protezione  civile  con  compiti  di  individuazione  e
monitoraggio  e  valutazione  degli  eventi  sul  terri torio  regionale  e  di
raccordo  e  relazione  tra  i  diversi  sogget t i .  La  Giunta  regionale
definisce  le  modalità  di  par tecipazione  dei  sogge t t i  coinvolti  e
approva  il regolame n to  per  il funzionam e n to .

Art.  19  - Centro  Funzio n a l e  Dec e n tra t o  (CFD).
1. Il  Centro  Funzionale  Decent r a to  (CFD),  in  conformit à  a

quanto  indicato  dall’articolo  17  del  Codice,  è  strume n to
fondam en t a le  del  sistema  di  aller ta  della  Regione  del  Veneto,  per  la
previsione,  il  monitoraggio  e  la  sorveglianza  delle  situazioni  di
rischio  e  svolge  funzioni  di  centro  di  controllo  continua tivo  del
terri torio  regionale  att rave rso  la  rete  strume n t a l e  di  monitorag gio  e
sorveglianza  meteorologica  ed  idrologica.

2. Presso  il  CFD  operano  la  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  di  protezione  civile,  la  stru t tu r a  tecnica  regionale
compete n t e  per  gli  aspet t i  idraulici  ed  idrogeologici  e  l’ARPAV,  in
qualità  di  azienda  regionale  che  opera  nei  campi  della  meteorologia,
idrografia,  idrologia  e  nivologia.

3. La  Giunta  regionale  può  stipular e  convenzioni  con  enti  di
ricerca  o  centri  di  compete nza  finalizzate  a  specifici  ambiti  di  attività
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del  CFD.

Art.  20  -  Sala  Operat iva  Regio n a l e  (SOR)  e  sale  operat ive
dece n tr a t e  di  livel lo  provin c ia l e  (SOD).

1. La  Sala  Opera t iva  Regionale  (SOR)  è  luogo  di  collegam e n to
funzionale  del  Servizio  regionale  che:
a) interviene  nelle  fasi  di  preallarm e,  allarme  ed  emerge nz a,  anche
in  mate r ia  di  antincendio  boschivo,  secondo  specifici  protocolli
opera t ivi  approva ti  dalla  Giunta  regionale;
b) organizza  le  attività  di  suppor to  al  terri torio  in  caso  di
emerge nze ;
c) cura  la  comunicazione  preventiva  e  in  emergenz a.

2. La  Giunta  regionale,  in  collaborazione  con  le  province  e  la
Città  Metropolitana  di  Venezia,  organizza  sale  opera t ive  decent r a t e
di  livello  provinciale  (SOD)  finalizzate  alla  gestione  delle  emerge nze
nei  terri tori  interes s a t i  dagli  eventi  emergenziali  di  cui  all’articolo  7,
comma  1,  lettere  b)  e  c),  del  Codice.

Art.  21  - Colon n a  mobil e  region a l e .
1. La  Giunta  regionale  costituisce  la  propria  dotazione

perman e n t e  di  att r ezza tu r e  e  mezzi  di  soccorso,  nonché  la  colonna
mobile  regionale  di  protezione  civile,  al  fine  di  fronteggia r e  gli  eventi
di  cui  all’articolo  7  del  Codice.

2. La  colonna  mobile  regionale  di  protezione  civile  è  strut tu r a
opera t iva  e  modular e ,  interca m bia bile  con  le  altre  colonne  mobili
regionali  e  statali,  in  grado  di  garan ti r e  standa rd  strume n t a l i  e
pres tazionali  omogenei  nella  gestione  delle  emerge nze  a  livello
regionale,  nazionale  e  internazionale.

3. La  colonna  mobile  regionale  di  protezione  civile  è  articola ta  in
moduli  provinciali  e  il  suo  impiego  è  disposto  dal  Presiden t e  della
Giunta  regionale,  su  indicazione  del  Dipartimen to  nazionale  della
protezione  civile,  per  interven ti  al  di  fuori  del  terri torio  regionale  e
nazionale.

4. La  colonna  mobile  regionale  è  costitui ta  da  funzionari
pubblici,  che  ne  assumono  il  coordinam e n t o ,  e  da  volonta ri  di
protezione  civile  appar t en e n t i  al  volonta r ia to  organizzato  iscrit to
all’Elenco.

5. La  Giunta  regionale  può  stipular e  specifica  convenzione  con  il
Corpo  Nazionale  dei  Vigili  del  Fuoco  per  l’eventuale  suppor to
logistico  e  funzionale  per  la  gestione  della  colonna  mobile  regionale.

6. La  custodia,  la  gestione ,  la  manute nzione,  l’allestimento  e  il
rimessa ggio  della  dotazione,  nonché  la  costituzione  e
l’organizzazione  della  colonna  mobile  sono  regolame n t a t i  dalla
Giunta  regionale.

CAPO  VI - Formazi o n e
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Art.  22  - Formazi o n e  in  mater ia  di  protez io n e  civile .
1. La  Giunta  regionale,  anche  con  la  collaborazione  delle

province,  della  Città  Metropolitana  di  Venezia  e  degli  ambiti  di
protezione  civile,  promuove,  progra m m a,  effet tua,  coordina  e
accredi ta  corsi  di  base  e  specialistici  per  la  formazione,
l’addes t r a m e n t o  e  il periodico  aggiorna m e n t o  di  tutti  i sogget t i  che,  a
vario  titolo,  fanno  parte  del  Servizio  regionale.

2. Al fine  di  garan ti r e  l’omogenei tà  della  formazione  del  Servizio
regionale,  i  corsi  effet tua t i  dalle  componen t i  e  dalle  strut tu r e
opera t ive  devono  esser e  preven tivam e n t e  riconosciu ti  dalla  Regione
secondo  i criteri  definiti  dalla  Giunta  regionale.

3. Per  le  attività  di  cui  al  comma  1,  possono  esser e  impiega ti
personale  regionale,  personale  appa r t e n e n t e  ad  altre  pubbliche
amminis t razioni,  docenti  universi t a r i  o  altri  esper t i  nelle  mate r ie  di
insegna m e n t o ,  nonché  personale  appar t e n e n t e  al  volonta r ia to
organizzato  iscrit to  all’Elenco,  oltre  ai  sogget t i  fornitori  di  servizi
formativi.

4. La  Giunta  regionale  definisce  i  criteri  per  il  riconoscimen to
dei  formatori ,  dei  corsi  attua ti  anche  da  altri  sogge t t i  e  degli  attes ta t i
rilascia ti  anche  in  ambito  lavorat ivo  nonché  per  il riconoscimen to  dei
benefici  di  cui  agli  articoli  39  e  40  del  Codice  per  i  formatori
appar t e n e n t i  al  volonta ria to  organizza to  iscrit to  all’Elenco.

5. La  Giunta  regionale  individua  per  il  respons abile  della
protezione  civile  di  cui  all’articolo  5,  comma  4,  uno  specifico
percorso  formativo.

6. Al  fine  di  garan ti r e  una  migliore  efficienza  opera t iva  del
Servizio  regionale,  la  Giunta  regionale  favorisce  e  incentiva  la
formazione  di  volonta ri  di  elevata  qualificazione,  individuando
specifici  requisiti  per  il  loro  riconoscimen to  e  definendo  i  contes t i
opera t ivi  e  le  possibili  attività  di  impiego.  Tali  volonta r i  sono
coordina t i  dal  respons abile  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  di  protezione  civile  e,  ove  necessa r io,  sono  posti  a
disposizione  degli  enti  in  occasione  di  eventi  emergenziali.

CAPO  VII  - Lotta  agli  ince n d i  bosc h ivi

Art.  23  -  Attività  di  previs io n e ,  preve n z i o n e  e  di  lotta  attiva
contro  gli  ince n d i  bosc h ivi .

1. La  Giunta  regionale  promuove  e  attua,  sia  diret t a m e n t e  che  in
coordina m e n to  con  gli  altri  enti  compete n t i ,  le  iniziative  per  la
protezione  del  patrimonio  boschivo  e  della  vegetazione  spontane a  dal
fenomeno  degli  incendi  boschivi,  mediante  la  realizzazione  delle
iniziative  e  l’esecuzione  degli  interven ti  previsti  nel  Piano  di  cui
all’articolo  13.

2. Ai  fini  delle  attività  di  tutela  del  territorio,  di  prevenzione  e
lotta  attiva  agli  incendi  boschivi,  la  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a
repe ri re  i  dispositivi,  le  att rezza tu r e ,  i  mezzi,  anche  aerei,  per  la

17



prevenzione,  la  ricognizione  e  l’estinzione  degli  incendi  boschivi
nonché  per  gli  altri  interven ti  nel  settore  della  protezione  civile,  in
conformità  alla  normativa  vigente.

3. La  Giunta  regionale,  nell’ambito  dell’at tività  di  previsione,
provvede  alla  definizione  dell’indice  di  pericolo  di  incendi  boschivi  e
all’attuazione  delle  consegue n t i  misure  necessa r ie  a  contras t a r e  il
pericolo  stesso.  A  tale  fine  stabilisce  i  periodi  di  maggiore
pericolosità  d’incendio,  informandon e  gli  enti  ed  uffici  interes sa t i .
Nei  sudde t t i  periodi  sono  vieta te  in  tutti  i  terreni  boscati ,  nei
cespugli,  nella  vegetazione  spontan e a ,  ed  entro  la  distanza  di  cento
metri  dai  boschi,  le  operazioni  che  possono  comunqu e  creare
pericolo  o possibilità  di  incendio.

4. La  Giunta  regionale  assicura  l’aggiorna m e n to  della  banca  dati
statistica  sul  fenomeno  degli  incendi  boschivi  e  provvede  alla
comunicazione  ai  comuni  dei  dati  e  delle  informazioni  necessa r i e  per
gli  adempime n t i  previs ti  dall’ar ticolo  10,  comma  2,  della  legge  21
novembr e  2000,  n.  353.

5. Gli  interven ti  per  lo  spegnime n to  degli  incendi  boschivi  sono
assicura t i ,  in  applicazione  del  Piano  di  cui  all’articolo  13,  da  squadre
della  Regione  o  di  agenzie  regionali  e  da  squadre  specializzate  di
volonta ri  appar t e n e n t i  al  volonta ria to  organizza to  iscrit to  all’Elenco
e  convenziona t e  con  la  Regione  per  lo  svolgimento  di  tali  attività.

6. In  attuazione  dell’articolo  7,  comma  3,  della  legge  21
novembr e  2000,  n.  353  la  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mater ia
di  protezione  civile,  att rave rso  la  SOR  di  cui  all’articolo  20,
garan tisce  il  coordina m e n to  delle  attività  regionali  di  antincendio
boschivo  con  quelle  statali.

7. Gli  enti  che  provvedono  alla  realizzazione  o  alla  straordina r ia
manutenzione  degli  acquedo t t i  adiacen ti  ad  aree  boscat e  devono
installa re  oppor tune  prese  d’acqua  uniforma te  a  quelle  in  uso  nei
mezzi  impiega ti  dalle  squadre  di  cui  al  comma  5  e  dai  vigili  del  fuoco,
al  fine  dell’approvvigiona m e n to  idrico  dei  mezzi  antincendio.

8. Al  fine  di  assicura r e  il  suppor to  opera t ivo  e  formativo  alle
attività  di  antincendio  boschivo  la  strut tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  di  protezione  civile  può  avvalersi  dei  COP  con  le  modalità  di
impiego  individua te  nel  Piano  di  cui  all’articolo  13,  comma  1,  letter a
l).

9. La  Regione  riconosce  il volonta ria to  organizzato  di  protezione
civile  con  specializzazione  in  antincendio  boschivo,  secondo  i  criteri
previsti  dalla  normat iva  vigente.

10. I  volonta r i  di  antincendio  boschivo  che  intervengono  nelle
operazioni  di  lotta  attiva  agli  incendi,  in  conformit à  alla  normat iva
vigente:
a) sono  dotati  di  adegua t a  prepar azione  professionale  e  di
certifica ta  idoneità  fisica;
b) indossano  apposi ti  disposi tivi  di  protezione  individuale;
c) sono  assicura t i  dall’organizzazione  di  appar t e n e nz a  contro  gli
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infortuni  in  ogni  fase  di  interven to;
d) hanno  un’età  superiore  a  diciot to  anni.

CAPO  VIII  - Interve n t i  di  sost e g n o

Art.  24  -  Interve n t i  per  il  pote n z i a m e n t o  del  Serviz io  regio n a l e
di  protez i o n e  civile .

1. Al  fine  dare  attuazione  al  Piano  regionale,  nonché  di
sviluppa re  e  mantene r e  in  efficienza  il  Servizio  regionale,  fatto  salvo
quanto  disposto  dall’articolo  26  per  il  volonta r ia to  organizzato
iscrit to  all’Elenco,  la  Giunta  regionale  istituisce  un  fondo  iscrit to  nel
bilancio  regionale  e,  nei  limiti  della  disponibilità  di  bilancio,  è
autorizzat a  a:
a) eroga re  contribu ti  per  l’acquis to  di  att rezzatu r e  e  mezzi  e  per  la
realizzazione,  la  ristru t tu r azione,  l’acquisto  e  l’allestimen to  di
stru t tu r e  finalizzate  alle  attività  previste  dalla  presen t e  legge;
b) eroga re  contributi  per  la  coper tu r a  delle  spese  di  funzionam e n to
dei  sogge t t i  del  Servizio  regionale;
c) eroga re  contribu ti  per  la  redazione  e  l’aggiorna m e n t o  dei  piani  di
protezione  civile;
d) cedere  in  uso  a  titolo  gratui to  o  in  comodato  beni  appa r t e n e n t i  al
pat rimonio  della  Regione.

2. La  Giunta  regionale  può  concede r e  i  benefici  previsti  al
comma  1,  oltre  che  alle  componen t i  ed  alle  strut tu r e  opera t ive  del
Servizio  regionale,  anche  ai  sogget t i  concor re n t i  di  cui  all’articolo  2,
comma  4,  previa  specifica  convenzione.

3. La  Giunta  regionale  stabilisce  criteri,  modalità  e  termini  per
l’erogazione  dei  contribu ti  di  cui  al  comma  1,  lette re  a),  b)  e  c),  e  per
la  presen t azione  delle  relative  domand e,  tenendo  conto  anche
dell’estensione  terri toriale,  della  popolazione  residen te ,  e  dei  rischi
del  terri torio.

4. La  Regione  assicura  alle  proprie  stru t tu r e  adegua t e  risorse
finanzia rie  per  l’acquisizione,  la  manutenzione  e  l’impiego  di  idonei
disposi tivi,  mezzi  e  att rezza tu r e  per  lo  svolgimento  delle  attività  di
protezione  civile  e  lotta  attiva  agli  incendi  boschivi.

Art.  25  -  Interve n t i  per  il  sup era m e n t o  dell’e m e r g e n z a  e  il
ritorn o  alle  normal i  condiz i o n i  di  vita.

1. Allo  scopo  di  favorire  il  supera m e n to  dell’emerge nza  e  il
ritorno  alle  normali  condizioni  di  vita  nelle  zone  colpite  dagli  eventi,
la  Giunta  regionale,  in  presenza  di  dichiarazione  di  stato  di
emerge nza  regionale  o  nazionale,  previo  utilizzo  delle  risorse
disponibili  nel  Fondo  regionale  previs to  all’articolo  45  del  Codice,
qualora  finanzia to,  può  stanziare  apposi ti  fondi  nei  limiti  delle
disponibilità  di  bilancio  ed  eventualme n t e  in  anticipazione  di
trasfe rimen t i  dello  Stato.  Tali  risorse  sono  impiega te  per  la
rimozione  del  pericolo  e  la  prevenzione  del  rischio,  per  il ripristino  in
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condizioni  di  sicurezza  delle  stru t tu r e  e  infras t ru t t u r e  pubbliche  o  di
intere ss e  pubblico  danneggia t e  e  per  altre  esigenze  conness e
all’assistenza  alla  popolazione  ed  al  supera m e n t o  dell’emerge nz a.

2.  Per  suppor t a r e  gli  enti  locali  nella  gestione  amminis t r a t iva
delle  situazioni  di  cui  al  comma  1,  possono  esse re  utilizzati,  nel
rispet to  della  normat iva  vigente,  dagli  enti  locali  stessi  i  sogge t t i
individuati  all’interno  di  un  apposi to  elenco  regionale  in  cui  sono
ricompresi  dipenden t i  pubblici  di  adegua t a  professionali tà .  L’elenco
è  predispos to  dalla  Giunta  regionale.

3. Oltre  a  quanto  previsto  al  comma  1,  la  Giunta  regionale  è
autorizzat a ,  nei  limiti  della  disponibilità  di  bilancio,  a  erogare
contributi  a  favore  della  popolazione  e  delle  attività  produt t ive  che
siano  state  graveme n t e  danneggia t e  dagli  eventi  calamitosi.

4. Per  gli  interven t i  di  somma  urgenza  di  competenz a  degli  enti
locali,  la  Giunta  regionale,  nei  limiti  della  disponibili tà  di  bilancio,
può  concede r e  contributi  in  conto  capitale .

5. La  Giunta  regionale  stabilisce  criteri,  modalità  e  termini  per
l’erogazione  dei  contribu ti  di  cui  al  presen t e  articolo  e  per  la
presen t azione  delle  relative  domande.

6 Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  per  suppor t a r e  l’azione
regionale  a  fronteggia r e  le  emerge nze ,  può  autorizzar e  l’apertu r a  di
conti  corren ti  di  solidarie t à  per  la  raccolta  di  fondi  tramite  donazioni.

7. La  Giunta  regionale  definisce  i  criteri  per  l’impiego  e
l’assegnazione  dei  fondi  di  cui  al  comma  6  e  per  la  destinazione  di
eventuali  beni  donati.

Art.  26  -  Interve n t i  a  favore  del  volontaria t o  di  protez i o n e
civile .

1. La  Giunta  regionale,  nei  limiti  delle  risorse  disponibili,  può
disporre  a  favore  del  volonta r ia to  organizza to  di  cui  all’Elenco
contributi  e  finanziame n t i ,  anche  in  concorso  con  altri  enti,  per:
a) gli  adempime n t i  di  cui  al  decre to  legislativo  9  aprile  2008,  n.  81  e
ai  relativi  provvedimen t i  attua t ivi  in  mate ria  di  sicurezza  dei
volonta ri  di  protezione  civile;
b) l’acquisizione,  la  manutenzione  e  la  gestione  delle  att r ezza tu r e  e
dei  mezzi  in  dotazione  alle  organizzazioni  stesse,  nonché  la
realizzazione,  l’acquis to,  l’allestimento  e  la  ristru t tu r azione  di
stru t tu r e  finalizzate  alle  attività  previste  dalla  presen t e  legge;
c) la  formazione  e  la  prepa razione  tecnica  degli  aderen t i ,  anche  in
concorso  con  finanziame n t i  all’uopo  stanzia ti  da  altri  enti;
d) il  rimborso  delle  spese  sostenu t e  in  occasione  di  interven ti  e
attività  di  protezione  civile,  purché  preven tivam e n t e  autorizza ti  dalla
Regione  ed  in  conformità  all’articolo  40  del  Codice;
e) la  coper tu r a  delle  spese  di  funzionam e n t o ,  ivi  compres e  le  spese
assicura t ive  per  lo  svolgimento  di  attività  di  protezione  civile  e  per  la
respons a bili tà  civile  verso  terzi.

2. A  decorr e r e  dal  primo  esercizio  successivo  all’ent ra t a  in
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vigore  della  presen te  legge,  la  Giunta  regionale  è  autorizza ta  a
concede r e  un  contributo  annuale  alle  associazioni  di  volonta ria to
iscrit te  all’Elenco,  in  misura  corrispond en t e  all’imposta  regionale
sulle  attività  produt t ive  (IRAP)  versa t a  nell’anno  preceden t e ,  per  la
quota  par te  riconducibile  alle  sole  attività  di  protezione  civile;  la
Giunta  regionale  stabilisce  le  relative  modalità  attua t ive  ai  fini  della
concessione  ed  erogazione  del  contributo.

3. A decorr e r e  dal  1°  gennaio  2023  in  conformità  alla  disciplina
statale  vigente,  sono  esenta t i  dal  pagam e n to  della  tassa
automobilistica  regionale  i  veicoli  destina t i  esclusivam en t e  ad
attività  di  protezione  civile:
a) di  proprie t à  del  volonta r ia to  organizzato  iscrit to  all’Elenco  ed
utilizzate  esclusivame n t e  per  attività  di  protezione  civile;
b) di  proprie t à  degli  enti  locali,  assegna t i  in  via  esclusiva  al
volonta ria to  organizzato  iscrit to  all’Elenco  ed  utilizzati
esclusivame n t e  per  attività  di  protezione  civile.
La  Giunta  regionale  definisce  modalità  di  attuazione  del  presen te
comma  per  semplificare  la  procedu r a  di  esenzione.

4. La  Regione,  qualora  ne  ricor rano  le  condizioni,  concede  ai
volonta ri  impiega ti  nelle  attività  di  protezione  civile  le  garanzie  e  i
benefici  ad  essi  spet tan t i  ai  sensi  degli  articoli  39  e  40  del  Codice,
purché  preven tivame n t e  attivati  dalla  medesima.  I  prede t t i  benefici
possono  essere  riconosciu ti  anche  in  caso  di  suppor to  all’attività
ordina ria  o  straordina r ia  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  di  protezione  civile.

Art.  27  -  Interve n t i  a  favore  della  lotta  contro  gli  ince n d i
bosc h ivi .

1. La  Giunta  regionale  contribuisce,  nei  casi  previsti  dalla  legge
e  nei  limiti  degli  specifici  stanziame n ti  di  bilancio,  agli  interven ti
volti  alla  prevenzione  e  alla  lotta  attiva  agli  incendi  boschivi,  nonché
alla  ricosti tuzione  dei  boschi  percorsi  dal  fuoco  in  conformità  ai
principi  della  legge  21  novembre  2000,  n.  353  e  agli  strum en t i
individuati  nel  piano  di  cui  all’articolo  13,  comma  1,  lettera  i).

2. La  Giunta  regionale  è  autorizzat a ,  nei  limiti  delle  disponibili tà
di  bilancio,  a  concede r e  contribu ti  destina t i  al  volonta ria to
organizzato  di  antincendio  boschivo  iscrit to  all’Elenco  per  l’acquis to
di  mezzi,  att rezza tu r e  e  forniture ,  nonché  rimborsi  per  le  spese  di
funzionam e n to .

CAPO  IX - Dispo s i z i o n i  trans i t or i e  e  finali

Art.  28  - Ben e m e r e n z e .
1. La  Giunta  regionale  conferisce,  secondo  criteri  e  modalità  da

definire  con  apposi to  provvedimen to ,  riconoscimen t i  per  i cittadini  e
le  organizzazioni  che  si  sono  distinti  in  modo  straordina r io
nell’ambito  delle  attività  di  protezione  civile.
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Art.  29  - Logo  della  protez io n e  civile  regio n a l e .
1. La  Giunta  regionale  individua  il  logo  identificativo  della

protezione  civile  della  Regione  del  Veneto,  definendone  le  modalità
per  l’utilizzo.

Art.  30  - Dispo s i z io n i  attua t iv e  e  trans i tor i e .
1. Entro  un  anno  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge,  la

Giunta  regionale  adotta ,  anche  in  tempi  differiti,  i  provvedime n t i
attuat ivi  indicati  nella  stessa .

2. Fino  alla  pubblicazione  sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione
del  Veneto  dei  provvedimen t i  di  cui  al  comma  1  continuano  a  trovare
applicazione  le  disposizioni  previgen ti  afferen ti  gli  ambiti  e  le
mate rie  non  ancora  regolame n t a t e .

Art.  31   Claus o l a  valutat iva .‐
1. Il  Consiglio  regionale  controlla  l’attuazione  della  presen t e

legge;  a  tal  fine  la  Giunta  regionale,  con  cadenza  biennale,  ent ro  il
31  marzo,  presen t a  alla  compete n t e  commissione  consiliare  una
relazione  che  descrive  e  documen t a  le  iniziative,  le  azioni  e  gli
interven ti  progress ivam e n t e  attiva ti,  nonché  gli  esiti  dei  monitoraggi
disposti  dalla  presen t e  legge,  indicando  i  sogge t t i  coinvolti
nell’at tuazione,  il  grado  di  utilizzo  delle  risorse  messe  a  disposizione
secondo  le  diverse  modalità  e  finalità  di  aiuto  previste ,  il  grado  di
partecipazione  alle  attività  di  protezione  civile,  anche  con  riferimen to
ai  volonta ri ,  le  eventuali  criticità  incont ra t e  e  le  modalità  con  cui  vi si
è  fatto  fronte.

2. Il  Consiglio  regionale  e  la  Giunta  regionale  pubblicano  sui
propri  siti  web  istituzionali  i  dati  e  i  docume n t i  adot ta t i  in  relazione
alle  attività  valuta t ive  previste  dal  presen t e  articolo.

Art.  32  - Abrogaz i o n i .
1. È  abroga t a  la  legge  regionale  27  novembr e  1984,  n.  58

“Disciplina  degli  interven t i  regionali  in  mate ria  di  protezione  civile”.
2. Sono,  altresì,  abroga te  le  leggi  e  le  disposizioni  regionali  di

modifica  e  integrazione  della  legge  regionale  di  cui  al  comma  1,  di
seguito  elenca t e :
a) l’articolo  12  della  legge  regionale  3  febbraio  1998,  n.  3
“Provvedime n to  generale  di  rifinanziame n to  e  di  modifica  di  leggi
regionali  per  la  formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale  della
Regione  (legge  finanziaria  1998)”;
b) la  legge  regionale  16  aprile  1998,  n.  17  “Modifiche  della  legge
regionale  27  novembr e  1984,  n.  58  “Disciplina  degli  interven ti
regionali  in  mate r ia  di  protezione  civile””;
c) l’articolo  3  della  legge  regionale  13  settemb r e  2001,  n.  27
“Disposizioni  di  riordino  e  semplificazione  norma tiva  - collegato  alla
legge  finanziaria  2001”;
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d) l’articolo  14  della  legge  regionale  28  dicembre  2004,  n.  38
“Disposizioni  di  riordino  e  semplificazione  norma tiva  - collegato  alla
legge  finanziaria  2004  in  mate r ia  di  navigazione  a  motore  sui  laghi,
lavori  pubblici,  edilizia  residenziale  pubblica,  difesa  del  suolo  e
ambien te”;
e) l’articolo  15  della  legge  regionale  18  marzo  2011,  n.  7  “Legge
finanzia ria  regionale  per  l’esercizio  2011”;
f) l’articolo  16  della  legge  regionale  29  dicembre  2017,  n.  45
“Collega to  alla  legge  di  stabilità  regionale  2018”.

3. Sono  inoltre  abroga te  le  seguen ti  leggi  o  disposizioni  di  leggi
regionali:
a) la  legge  regionale  24  gennaio  1992,  n.  6  “Provvedimen t i  per  la
prevenzione  ed  estinzione  degli  incendi  boschivi”;
b) l’articolo  90  della  legge  regionale  30  dicembre  2016,  n.  30
“Collega to  alla  legge  di  stabilità  2017”;
c) la  legge  regionale  26  gennaio  1994,  n.  5  “Adesione  alla
costituzione  del  cent ro  regionale  di  studio  e  formazione  per  la
previsione  e  la  prevenzione  in  mate r ia  di  protezione  civile  in
Longarone”;
d) la  legge  regionale  19  gennaio  2016,  n.  2  “Modifica  della  legge
regionale  26  gennaio  1994,  n.  5  “Adesione  alla  costituzione  del
centro  regionale  di  studio  e  formazione  per  la  previsione  e  la
prevenzione  in  mate r ia  di  protezione  civile  in  Longarone””;
e) la  legge  regionale  30  gennaio  1997,  n.  4  “Interven ti  a  favore  delle
popolazioni  colpite  da  calamità  natu ra li”;
f) gli  articoli  103,  104,  105,  106,  107,  108,  109,  110  del  Capo  VIII
del  Titolo  III,  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.  11
“Conferimen to  di  funzioni  e  compiti  amminis t r a t ivi  alle  autonomie
locali  in  attuazione  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  112”;
g) l’articolo  5  della  legge  regionale  22  novembr e  2002,  n.  34
“Disposizioni  in  mate r ia  di  tributi  regionali”,  a  decorr e r e  dal  1°
gennaio  2023;
h) l’articolo  25  della  legge  regionale  30  gennaio  2004,  n.  1  “Legge
finanzia ria  regionale  per  l’esercizio  2004”;
i) l’articolo  62  della  legge  regionale  30  dicembre  2016,  n.  30
“Collega to  alla  legge  di  stabilità  regionale  2017”.

Art.  33  - Norma  finanziar ia .
1. Agli  oneri  corren t i  derivan ti  dall’applicazione  della  presen t e

legge,  quantificati  in  euro  1.430.350,74  per  l’esercizio  2022,  euro
738.327,01  per  l’esercizio  2023  ed  euro  825.000,00  per  l’esercizio
2024,  si  fa  fronte  con  le  risorse  allocate  nella  Missione  11  “Soccorso
civile”,  Progra m m a  01  “Sistema  di  protezione  civile”,  Titolo  1  “Spese
corren t i”  la  cui  disponibilità  viene  increm en t a t a  di  euro  579.696,00
nell’ese rcizio  2022,  di  euro  738.327,01  nell’ese rcizio  2023  e  di  euro
825.000,00  nell’ese rcizio  2024  riducendo  contes tua lm e n t e :
a) di  euro  429.696,00  nell’esercizio  2022,  di  euro  488.327,01
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nell’ese rcizio  2023  e  di  euro  575.000,00  nell’ese rcizio  2024,  le
risorse  allocate  nella  Missione  09  “Sviluppo  sostenibile  e  tutela  del
terri torio  e  dell’ambien te” ,  Program m a  05  “Aree  prote t t e ,  parchi,
natu rali ,  protezione  natur alis tica  e  forestazione”,  Titolo  1  “Spese
corren t i”  del  bilancio  di  previsione  2022- 2024;
b) di  euro  150.000,00  nell’esercizio  2022,  le  risorse  allocate  nella
Missione  18  “Relazioni  con  le  altre  autonomie  terri toriali  e  locali”,
Progra m m a  01  “Relazioni  finanzia rie  con  le  altre  autonomie
terri toriali”,  Titolo  1  “Spese  corren ti”  del  bilancio  di  previsione  2022-
2024;
c) di  euro  250.000,00  in  ciascuno  degli  esercizi  2023  e  2024,  le
risorse  del  fondo  di  cui  all’articolo  7,  comma  1,  della  legge  regionale
20  dicembr e  2021,  n.  36  allocate  nella  Missione  20  “Fondi  e
accantona m e n t i” ,  Program m a  03  “Altri  fondi”,  Titolo  1  “Spese
corren t i”  del  bilancio  di  previsione  2022- 2024.

2. Agli  oneri  in  conto  capitale  derivan ti  dall’applicazione  della
presen t e  legge,  quantifica ti  in  euro  710.000,00  per  l’esercizio  2022,
si  fa  fronte  con  le  risorse  allocate  nella  Missione  11  “Soccorso
civile”,  Progra m m a  01  “Sistema  di  protezione  civile”,  Titolo  2  “Spese
in  conto  capitale”  del  bilancio  di  previsione  2022- 2024.

3. Per  gli  esercizi  successivi  si  provvede  nei  limiti  degli
stanziame n t i  annualme n t e  autorizza ti  dalle  rispet t ive  leggi  di
bilancio,  ai  sensi  di  quanto  dispos to  dall’articolo  4  della  legge
regionale  29  novembr e  2001,  n.  39  “Ordinam e n to  del  bilancio  e  della
contabili tà  della  Regione”.
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